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CAPO I 
NORME GENERALI 

 
Art. 1 

Oggetto e scopo del regolamento. 
1. Il presente regolamento integra le norme di legge che disciplinano l’imposta comunale sugli 

immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

2. In particolare, con il presente regolamento, viene esercitata la potestà regolamentare attribuita 
ai comuni con il combinato disposto degli articoli 52 e 59 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, nonché 
dell’art. 50 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

3. Le norme del presente regolamento sono finalizzate ad assicurare che l’attività amministrativa 
persegua i fini determinati dalla legge, con criteri di economicità, di efficacia e di pubblicità e con le 
procedure previste per i singoli procedimenti. 
 

Art. 2 
Soggetto passivo. 

1. Ad integrazione dell’art. 3 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, 
per gli alloggi a riscatto o con patto di futura vendita da parte di Istituti o Agenzie Pubbliche l’imposta è 
dovuta dall’assegnatario dalla data di assegnazione. 
 

Art. 3 
Terreni considerati non fabbricabili. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettera a) 
1. Sono considerati non fabbricabili, ai fini dell’applicazione delle disposizioni del secondo 

periodo della lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, i 
terreni coltivati direttamente dai proprietari e familiari conviventi, come definiti dai commi seguenti. 

2. A decorrere dall’1° gennaio 1998, ai fini di cui al precedente comma, la qualifica di coltivatore 
diretto e di imprenditore agricolo a titolo principale deve risultare dalla iscrizione negli appositi elenchi 
previsti dall’articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, con assicurazione per invalidità, vecchiaia e 
malattia. 

3. Le condizioni di cui ai precedenti commi dovranno essere dichiarate da uno dei proprietari-
coltivatori diretti ai sensi del D.P.R. 28/12/2000 n. 445. 
 

Art. 4 
Esenzioni. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettere b) e c) 
1. In aggiunta alle esenzioni dall’imposta comunale sugli immobili previste dall’art. 7 del D.Lgs. 

30 dicembre 1992, n. 504, sono esenti dalla detta imposta gli immobili posseduti a titolo di proprietà o 
di diritto reale di godimento od in qualità di locatario finanziario dallo Stato, dalle regioni, dalle 
province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti territoriali, dalle aziende 
sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

2. L’esenzione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a 
condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti a titolo di proprietà o di diritto reale 
di godimento od in qualità di locatario finanziario dall’ente non commerciale utilizzatore. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 

NOTA AL CAPO I 
 
D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446. 
Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili. 

1. Con regolamento adottato a norma dell’articolo 52, i comuni possono: 
a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell’applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 

30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato 
all’attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell’articolo 58 e del proprio nucleo familiare; 

b) disporre l’esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle provincie, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti 
enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

c) stabilire che l’esenzione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti 
non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall’ente non commerciale utilizzatore; 

d) considerare parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, ancorchè distintamente iscritte in catasto; 
e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso 

gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela; 
f) prevedere il diritto al rimborso dell’imposta pagata per le aree successivamente divenute inedificabili, stabilendone termini, limiti temporali e condizioni, 

avuto anche riguardo alle modalità ed alla frequenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 
g) determinare periodicamente per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di 

accertamento del comune qualora l’imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo criteri improntati al 
perseguimento dello scopo di ridurre al massimo l’insorgenza di contenzioso; 

h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione, agli effetti dell’applicazione della 
riduzione alla metà dell’imposta prevista nell’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’articolo 3, comma 55, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

i) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri; 
l) semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l’attività di controllo 

sostanziale, secondo i seguenti criteri direttivi: 
1) eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base dei dati ed elementi dichiarati, con conseguente soppressione dell’obbligo di presentazione 

della dichiarazione o denuncia, ed introduzione dell’obbligo della comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, entro un termine prestabilito 
dal comune stesso, degli acquisti, cessazioni o modificazioni di soggettività passiva, con la sola individuazione dell’unità immobiliare interessata; 

2) attribuzione alla giunta comunale del compito di decidere le azioni di controllo; 
3) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l’imposizione, entro il 

quale deve essere notificato al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato avviso di accertamento per 
omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi; 

4) previsione di una sanzione, comunque non inferiore a lire 200.000 nè superiore a lire 1.000.000 per ciascuna unità immobiliare, per la omessa 
comunicazione di cui al numero 1); 

5) potenziamento dell’attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del Ministero delle finanze e con altre banche dati 
rilevanti per la lotta all’evasione; 

m) introdurre l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218; 
n) razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti, sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, prevedendo, in aggiunta o in sostituzione del 

pagamento tramite il concessionario della riscossione, il versamento sul conto corrente postale intestato alla tesoreria del comune e quello direttamente presso la 
tesoreria medesima, nonchè il pagamento tramite sistema bancario; 

o) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari; 
p) prevedere che ai fini del potenziamento degli uffici tributari del comune, ai sensi dell’articolo 3, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, possono 

essere attribuiti compensi incentivanti al personale addetto. 
2. Se sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla lettera l) del comma 1, nel territorio del comune non operano, per gli anni di vigenza del 

regolamento, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. 

3. Nelle disposizioni regolamentari di cui alla lettera l) del comma 1 può essere stabilita per anni pregressi la eliminazione delle operazioni di liquidazione sulla 
base delle dichiarazioni ovvero la loro effettuazione secondo criteri selettivi. 
 
Nota all’Art. 2 
 
Circolare del Ministero delle finanze 26 novembre 1993, n. 35 (G.U. n. 281 del 30 novembre 1993). 
Imposta comunale sugli immobili (ICI). Alloggi di edilizia residenziale pubblica di proprietà dello Stato. 
 
In relazione a quesiti posti da varie intendenze di finanza, la scrivente (nel ribadire che gli alloggi di edilizia residenziale pubblica di proprietà dello Stato non 
possono farsi rientrare nell’ambito di applicazione della norma di esenzione dall’ICI recata dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 7 del decreto legislativo n. 504 del 
30 dicembre 1992 e che soggetto passivo, agli effetti di tale imposta, è lo Stato anche nel caso in cui gli alloggi ad esso appartenenti siano affidati in gestione agli 
istituti autonomi per le case popolari) esprime l’avviso che qualora siffatti alloggi siano concessi in locazione con patto di futura vendita e riscatto soggetto 
passivo dell’imposta comunale sugli immobili è non più lo Stato proprietario bensì l’assegnatario. 

..... omissis ..... 
D.Lgs. 30 dicembre1992, n. 504 
3. Soggetti passivi. 
1. Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, 
uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o 
amministrativa o non vi esercitano l'attività. 
2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui all'articolo 5, comma 3, il 
locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale è stato 
stipulato il contratto di locazione finanziaria. Nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario (2/b) (2/c). 
 
(2/b) Periodo aggiunto dall'art. 18, comma 3, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
(2/c) Articolo così sostituito dall'art. 58, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446. 
 
Nota all’Art. 3. 
 
Vedi nota al successivo articolo 5. 
 
Nota all’Art. 4. 
 
D.Lgs. 30 dicembre1992, n. 504 
7. Esenzioni. 
1. Sono esenti dall'imposta: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati nell'ultimo periodo del 
comma 1 dell'articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche 
autonome di cui all'articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (“Art. 41. Convenzioni con istituzioni sanitarie riconosciute che 
erogano assistenza pubblica”: 
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Salva la vigilanza tecnico-sanitaria spettante all'unità sanitaria locale competente per territorio, nulla è innovato alle disposizioni 
vigenti per quanto concerne il regime giuridico-amministrativo degli istituti ed enti ecclesiastici civilmente riconosciuti che 
esercitano l'assistenza ospedaliera, nonché degli ospedali di cui all'art. 1, L. 26 novembre 1973, n. 817.), dalle camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'art. 5-bis, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601 (*), e successive modificazioni; 
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e 
le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso 
esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito 
dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 5 
febbraio 1992, n 104 (“Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”), limitatamente al 
periodo in cui sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette; 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 (vedasi 
anche la L. 10 maggio 1976, n. 352, “Attuazione della direttiva comunitaria sull'agricoltura di montagna e di talune zone 
svantaggiate”, pubblicata nella Gazz. Uff. 4 giugno 1976, n. 146: 
Art. 3. Nelle zone che ricadono nei territori classificati montani, ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, l'applicazione delle 
misure previste dal predetto regime di aiuti deve armonizzarsi con gli obiettivi fissati nei piani di sviluppo socio-economico delle 
comunità montane di cui agli articoli 2, 5 e 7 della citata legge e alle relative leggi regionali di applicazione, fatto salvo quanto 
disposto dall'articolo 19 della predetta legge n. 1102….omissis); 
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917 (**), e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, 
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'art. 16, lettera a), della L. 20 maggio 1985, n. 222 
(16. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque: 
a) attività di religione o di culto quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a 
scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana;…omissis). 
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte. 
 
*  (5-bis. Immobili con destinazione ad usi culturali. 
Non concorrono alla formazione del reddito delle persone fisiche, del reddito delle persone giuridiche e dei redditi assoggettati alla 
imposta locale sui redditi, ai fini delle relative imposte, i redditi catastali degli immobili totalmente adibiti a sedi, aperte al pubblico, 
di musei, biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche statali, di privati, di enti pubblici, di istituzioni e fondazioni, quando al 
possessore non derivi alcun reddito dalla utilizzazione dell'immobile. Non concorrono altresì alla formazione dei redditi anzidetti, ai 
fini delle relative imposte, i redditi catastali dei terreni, parchi e giardini che siano aperti al pubblico o la cui conservazione sia 
riconosciuta dal Ministero per i beni culturali e ambientali di pubblico interesse. Per fruire del beneficio, gli interessati devono 
denunciare la mancanza di reddito nei termini e con le modalità di cui all'art. 38, secondo comma del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 
597. 
Il mutamento di destinazione degli immobili indicati nel comma precedente senza la preventiva autorizzazione 
dell'Amministrazione per i beni culturali e ambientali, il mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio del 
diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili vincolati determinano la decadenza dalle agevolazioni tributarie. Resta ferma ogni 
altra sanzione. 
L'Amministrazione per i beni culturali e ambientali dà immediata comunicazione agli uffici tributari delle violazioni che comportano 
la decadenza dalle agevolazioni). 
 
**  (  c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o 
principale l'esercizio di attività commerciali;). 
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Art. 5 

Abitazione principale e sue pertinenze. 
(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettere d) ed e) 

1. Agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni in materia di imposta comunale sugli immobili, 
si considerano parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, anche se distintamente 
iscritte in catasto. L’assimilazione opera a condizione che il proprietario o titolare di diritto reale di 
godimento, anche se in quota parte, dell’abitazione nella quale abitualmente dimora sia proprietario o 
titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, della pertinenza e che questa sia 
durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta abitazione. 

2. Ai fini di cui al comma 1, si intende per pertinenza: il garage o box o posto auto, la soffitta, la 
cantina, che sono ubicati nello stesso edificio o complesso immobiliare nel quale è sita l’abitazione 
principale. 

3. Resta fermo che l’abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere unità 
immobiliari distinte e separate, ad ogni altro effetto stabilito nel decreto legislativo n. 504, del 30 
dicembre 1992, ivi compresa la determinazione, per ciascuna di esse, del proprio valore secondo i 
criteri previsti nello stesso decreto legislativo. Resta, altresì, fermo che la detrazione spetta soltanto 
per l’abitazione principale, traducendosi, per questo aspetto, l’agevolazione di cui al comma 1 nella 
possibilità di detrarre dall’imposta dovuta per le pertinenze la parte dell’importo della detrazione che 
non ha trovato capienza in sede di tassazione dell’abitazione principale. 

4. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a), del D.Lgs. n. 504/1992, l’area che nel catasto edilizio 
urbano risulta asservita al fabbricato, si intende costituente pertinenza del fabbricato stesso. 

5. L’area di cui al comma precedente, anche se definita edificabile dai vigenti strumenti 
urbanistici generali o attuativi, costituisce oggetto di autonoma imposizione soltanto in caso di effettiva 
utilizzazione edificatoria. 

6. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle unità immobiliari, 
appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci 
assegnatari. 

7. Sono considerate abitazioni principali con conseguente applicazione dell’aliquota ridotta ed 
anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito al coniuge e a parenti in 
linea retta o collaterale, entro il terzo grado. 
 

Art. 6 
Aree divenute inedificabili. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettera f) 
1. Le imposte pagate per le aree successivamente divenute inedificabili dovranno essere rimborsate a 
decorrere dall’anno d’imposta corrispondente all'entrata in vigore dello strumento urbanistico che 
aveva dichiarato le aree edificabili. Il rimborso dovrà essere disposto, a domanda dell’interessato, da 
produrre entro cinque anni dalla variazione apportata allo strumento urbanistico, entro sei mesi dalla 
richiesta. Sono dovuti gli interessi nella misura di cui all’art. 1284 C.C. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 

Nota all’Art. 5 
 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 
2. Definizione di fabbricati e aree. 
1. Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1: 
a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, considerandosi parte integrante 
del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto 
all'imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato (I); 
b) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base 
alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. 
Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste 
l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed 
all'allevamento di animali. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai criteri 
stabiliti dalla presente lettera; 
c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'articolo 2135 del codice civile. 
 
(I) Per le variazioni delle iscrizioni catastali, vedi l'art. 9, comma 9, D.L. 30 dicembre 1993, n. 557: “9. Per le variazioni nell'iscrizione 
catastale dei fabbricati già rurali, che non presentano più i requisiti di ruralità, di cui ai commi 3, 4, 5 e 6, non si fa luogo … al 
recupero di eventuali tributi … per i periodi di imposta anteriori … al 1° gennaio 1994 … per l'imposta comunale sugli immobili, 
purché detti immobili siano stati oggetto, ricorrendone i presupposti, di istanza di sanatoria edilizia, quali fabbricati rurali, ai sensi 
e nei termini previsti dalla legge 28 febbraio 1985, n. 47, e vengano dichiarati al catasto entro il 31 dicembre 1995 (*), con le 
modalità previste dalle norme di attuazione dell'articolo 2, commi 1quinquies ed 1-septies, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 
16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75 (**). 
 
(*) Termine prorogato al 31 dicembre 1996 dall'art. 1, D.L. 28 giugno 1995, n. 250, al 31 dicembre 1997 dall'art. 3, comma 156, L. 23 
dicembre 1996, n. 662, al 31 dicembre 1998, dall'art. 14, L. 27 dicembre 1997, n. 449, al 31 dicembre 1999 dall'art. 6, L. 23 dicembre 
1998, n. 448, al 31 dicembre 2000 dall'art. 7, comma 5, L. 23 dicembre 1999, n. 488 e al 31 dicembre 2001 dall'art. 64, comma 4, L. 23 
dicembre 2000, n. 388. 
 
(**) Comma così modificato dalla legge di conversione 26 febbraio 1994, n. 133. Successivamente il comma 10 è stato abrogato 
dall'art. 26, L. 18 febbraio 1999, n. 28. Vedi, anche, l'art. 3, comma 143, L. 23 dicembre 1996, n. 662. 
 
Nota all’Art. 6 
 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
Art. 13 - Rimborsi. 

1. (comma così modificato dall’art. 58 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446) Il contribuente può richiedere al comune al quale è stata versata l’imposta il 
rimborso delle somme versate e non dovute, entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto 
alla restituzione. Sulle somme dovute al contribuente spettano gli interessi nella misura indicata nel comma 5 (ora 6) dell’articolo 14 (“6. Sulle somme dovute 
per imposta si applicano gli interessi moratori nella misura del sette per cento per ogni semestre compiuto”). 

2. Le somme liquidate dal comune ai sensi del comma 1 possono, su richiesta del contribuente da comunicare al comune medesimo entro 60 giorni dalla 
notificazione del provvedimento di rimborso, essere compensate con gli importi dovuti a titolo di imposta comunale sugli immobili. 
 
 
Legge 13 maggio 1999, n. 133. 
Art. 13 - Interessi per la riscossione e i rimborsi dei tributi. 

1. La misura degli interessi per la riscossione e i rimborsi di ogni tributo è determinata nell’esercizio del potere di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di 
interesse fissato ai sensi dell’articolo 1284 del codice civile. 

2. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni per le modalità di computo e la 
determinazione della decorrenza degli interessi di cui al comma 1, al fine di garantire l’omogeneità della disciplina tenuto conto dei princìpi del codice civile e 
dell’ordinamento tributario nonché della specificità dei singoli tributi. 

3. Ciascun ente locale, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, può prevedere per i propri tributi l’applicazione di tassi di interesse non superiori a quelli 
determinati ai sensi del comma 1, computati con le medesime modalità di determinazione. 

4. Nell’esercizio della potestà regolamentare in materia di disciplina delle proprie entrate, le province e i comuni possono stabilire che gli interessi per la 
riscossione e il rimborso dei tributi di loro spettanza siano dovuti nelle stesse misure previste in relazione alle imposte erariali per i periodi di imposta e per i 
rapporti tributari precedenti a quelli in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 
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Art. 7 
Valore aree fabbricabili. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, artt. 52 e 59, comma 1, lettera g) 
1. Al fine di ridurre al minimo l’insorgenza del contenzioso, i valori venali in comune commercio 

delle aree fabbricabili come stabiliti nel comma 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 504, del 30 
dicembre 1992, per zone omogenee, ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili, 
vengono determinati con deliberazione della Giunta Comunale da adottare entro il 31 ottobre di 
ciascun anno ed entreranno in vigore a decorrere dal 1 gennaio dell’anno successivo. In assenza di 
modifiche si intendono confermati per l’anno seguente. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 
Nota all’Art. 7 
 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
Art. 5. Base imponibile. … omissis 
5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell'anno di imposizione, avendo riguardo alla zona 
territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la 
costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 
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Art. 8 
Fabbricati fatiscenti - Fabbricati di interesse storico e artistico. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettera h) 
1. Le caratteristiche di fatiscenza di un fabbricato sono considerate non superabili con interventi 

di manutenzione, agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà dell’imposta prevista 
nell’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’articolo 
3, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, quando, per l’esecuzione dei lavori, si renda 
necessaria l’evacuazione, dal fabbricato, delle persone, per almeno 6 mesi. 

2. Per ottenere le agevolazioni di cui al precedente comma 1, riservate alla competenza del 
Responsabile comunale del Servizio tributi, gli interessati dovranno produrre apposita domanda in 
carta semplice dichiarando anche, ai sensi del D.P.R. 28/12/2000 n. 445, la circostanza prescritta per 
ottenere il beneficio. 

3. Per la determinazione della base imponibile degli immobili di interesse storico o artistico 
secondo il criterio dell’articolo 2, comma 5, del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito dalla 
legge 24 marzo 1993, n. 75, e qualora l’immobile sia di categoria catastale diversa dalla A), la 
consistenza in vani di tale immobile è determinata dal rapporto tra la sua superficie complessiva e la 
misura convenzionale di un vano abitativo, che si assume pari a mq. 20, e per la quantificazione del 
relativo valore la rendita così risultante va moltiplicata per il coefficiente di legge stabilito per le 
abitazioni, qualunque sia il gruppo o la categoria catastale di appartenenza. 
 

Art. 9 
Interpello 

(Legge 27 luglio 2000, n. 212, art. 11) 
1. Ciascun contribuente può inoltrare per iscritto al Comune di Vigone circostanziate e specifiche 

istanze di interpello concernenti l’applicazione delle disposizioni tributarie comunali a casi concreti e 
personali, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta interpretazione delle 
condizioni stesse. La presentazione dell’istanza non ha effetto sulle scadenze previste dalla disciplina  
dell’Imposta comunale sugli immobili. 

2. Il Responsabile comunale del Servizio tributi deve inviare al contribuente interpellante, entro 
30 giorni dalla data in cui è pervenuta al Comune l’istanza, risposta scritta e motivata. Quest’ultima 
vincola con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell’istanza di interpello, e limitatamente al 
richiedente. Qualora essa non pervenga al contribuente entro il detto termine, si intende che 
l’Amministrazione concordi con l’interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente. 

3. Qualsiasi atto, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanato in difformità dalla 
risposta di cui al comma precedente, anche se desunta ai sensi di quanto detto nel secondo periodo 
di quest’ultimo, è nullo. 

4. Limitatamente alla questione oggetto dell’istanza di interpello, non possono essere irrogate 
sanzioni nei confronti del contribuente che non abbia ricevuto risposta dall’Amministrazione entro il 
termine di cui al secondo comma. 

5. Resta fermo quanto previsto dall’art. 21 della Legge 30 dicembre 1991, n. 413, relativo 
all’interpello dell’amministrazione finanziaria da parte dei contribuenti. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 

 
Nota all’Art. 8 

 
D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. 
Art. 2 - 

..... omissis ..... 
5. Per gli immobili di interesse storico o artistico ai sensi dell’art. 3 della L. 1 o giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni, la base imponibile, ai fini 

dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), è costituita dal valore che risulta applicando alla rendita catastale, determinata mediante l’applicazione della tariffa 
d’estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è sito il fabbricato, i moltiplicatori di cui all’art. 5, comma 2, del 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 

 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 
Art. 8. Riduzioni e detrazioni dall'imposta. 
1. L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale 
sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15 (ora 
D.P.R. 445/2000), rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 4 per mille, per un periodo 
comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente 
dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili. 

 
Nota all’Art. 9 

 
L. 27 luglio 2000, n. 212. 
Art. 11. Interpello del contribuente. 
1. Ciascun contribuente può inoltrare per iscritto all'amministrazione finanziaria, che risponde entro centoventi giorni, circostanziate e specifiche istanze di 
interpello concernenti l'applicazione delle disposizioni tributarie a casi concreti e personali, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta 
interpretazione delle disposizioni stesse. La presentazione dell'istanza non ha effetto sulle scadenze previste dalla disciplina tributaria. 
2. La risposta dell'amministrazione finanziaria, scritta e motivata, vincola con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell'istanza di interpello, e limitatamente 
al richiedente. Qualora essa non pervenga al contribuente entro il termine di cui al comma 1, si intende che l'amministrazione concordi con l'interpretazione o il 
comportamento prospettato dal richiedente. Qualsiasi atto, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanato in difformità dalla risposta, anche se desunta 
ai sensi del periodo precedente, è nullo. 
3. Limitatamente alla questione oggetto dell'istanza di interpello, non possono essere irrogate sanzioni nei confronti del contribuente che non abbia ricevuto 
risposta dall'amministrazione finanziaria entro il termine di cui al comma 1. 
4. Nel caso in cui l'istanza di interpello formulata da un numero elevato di contribuenti concerna la stessa questione o questioni analoghe fra loro, 
l'amministrazione finanziaria può rispondere collettivamente, attraverso una circolare o una risoluzione tempestivamente pubblicata ai sensi dell'articolo 5, 
comma 2. 
5. Con decreto del Ministro delle finanze, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, relativo ai poteri regolamentari dei 
Ministri nelle materie di loro competenza, sono determinati gli organi, le procedure e le modalità di esercizio dell'interpello e dell'obbligo di risposta da parte 
dell'amministrazione finanziaria. 
6. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 21 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, relativo all'interpello della amministrazione finanziaria da parte dei 
contribuenti. 
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Art. 10 
Comunicazione di variazione. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettera l), n. 1) 
1. La dichiarazione o denuncia  di cui all’art. 10, comma 4, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, 

deve essere adempiuta da parte del contribuente entro i termini della presentazione della 
dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui il possesso dell’immobile o le sue modificazioni hanno 
avuto inizio su apposito modello, ritirabile gratuitamente presso l’Ufficio Comunale Tributi 

 
 
 

Art. 11 
Validità dei versamenti dell’imposta. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lett.i, nonché L. 23 dicembre 2000, n. 388, art. 19) 
1. I versamenti dell’imposta comunale sugli immobili eseguiti da un contitolare sono considerati 

regolarmente eseguiti anche per conto degli altri. 
2. Si applica l’art. 19 della L. 23 dicembre 2000, n. 388, per i versamenti dell’imposta comunale 

sugli immobili con diritti di godimento a tempo parziale. 
 

Art. 12 
Modalità dei versamenti - Differimenti. 

(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettere n) e o) 
1. Il contribuente ha l’obbligo di eseguire in autotassazione, entro le prescritte scadenze del 30 

giugno e 20 dicembre di ogni anno, il versamento, rispettivamente in acconto ed a saldo, dell’imposta 
dovuta per l’anno in corso. Il versamento dovrà essere effettuato cumulativamente per tutti gli immobili 
posseduti dal contribuente nell’ambito del territorio del comune. 

2. I soggetti obbligati possono eseguire i versamenti, sia in autotassazione che a seguito di 
accertamenti, tramite: 

a) il concessionario della riscossione dei tributi; 
b) il conto corrente postale intestato alla tesoreria comunale; 
c) il versamento diretto presso la tesoreria comunale; 
d) il versamento tramite il sistema bancario. 

3. I termini per i versamenti di cui al precedente comma 1 sono differiti di 30 giorni nel caso in 
cui il contribuente sia stato colpito, nei dieci giorni precedenti la scadenza per il pagamento, da lutto di 
famiglia per la morte di un convivente o di parente entro il 2 o grado. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 

Nota all’Art. 10 
 
D.Lgs 30 dicembre 1992, n. 504 
Art. 10. Versamenti e dichiarazioni… omissis 
4. I soggetti passivi devono dichiarare gli immobili posseduti nel territorio dello Stato, con esclusione di quelli esenti dall'imposta ai sensi dell'articolo 7, su 
apposito modulo, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui il possesso ha avuto inizio; tutti gli immobili il cui possesso 
è iniziato antecedentemente al 1° gennaio 1993 devono essere dichiarati entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno 1992. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso 
ammontare dell'imposta dovuta; in tal caso il soggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra indicate le modificazioni intervenute, entro il termine di 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui le modificazioni si sono verificate. Nel caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento 
dell'imposta su un medesimo immobile può essere presentata dichiarazione congiunta; per gli immobili indicati nell'articolo 1117, n. 2) del codice civile oggetto di 
proprietà comune, cui è attribuita o attribuibile una autonoma rendita catastale, la dichiarazione deve essere presentata dall'amministratore del condominio per 
conto dei condomini. 
 
 
Nota all’Art. 11 
 
L. 23 dicembre 2000, n. 388 
Art. 19. Versamento dell'ICI nel caso di immobili con diritti di godimento a tempo parziale. 
1. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 novembre 
1998, n. 427, il versamento dell'ICI è effettuato dall'amministratore del condominio o della comunione. 
2. L'amministratore è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'ICI dalle disponibilità finanziarie del condominio attribuendo le quote al 
singolo titolare dei diritti di cui al comma 1, con addebito nel rendiconto annuale. 
 
 
Nota all’Art. 12 
 
D.Lgs 30 dicembre 1992, n. 504 
Art. 10. Versamenti e dichiarazioni… omissis. 
2. I soggetti indicati nell'articolo 3 devono effettuare il versamento dell'imposta complessivamente dovuta al comune per l'anno in corso in due rate delle quali la 
prima, entro il 30 giugno, pari al 50 per cento dell'imposta dovuta calcolata sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente. La 
seconda rata deve essere versata dal 1º al 20 dicembre, a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. Il 
versamento dell'imposta può essere effettuato anche tramite versamenti su conto corrente postale con bollettini conformi al modello indicato con circolare del 
Ministero delle finanze. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta complessivamente dovuta in unica soluzione 
annuale, da corrispondere entro il 30 giugno (*). 
 
(*) Comma prima modificato dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 1° dicembre 1993, n. 518 (Gazz. Uff. 16 dicembre 1993, n. 294) e, successivamente, così 
sostituito dall'art. 18, comma 1, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 
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Art. 13 

Disciplina dei controlli. 
(D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, art. 59, comma 1, lettera l), n. 3, nonché L. 27 luglio 2000, n. 212, 

artt. 6 e 7) 
1. È fissato il termine di decadenza del 31 dicembre del terzo anno successivo a quello cui si 

riferisce l’imposizione, per la notifica, al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento, del motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo 
versamento con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli 
interessi, da parte del Responsabile comunale del Servizio tributi. 

2. Il Responsabile comunale del Servizio tributi verifica, nell’osservanza dell’art. 6, commi 3, 4 e 
5, della L. 27 luglio 2000, n. 212, nonché servendosi di ogni elemento e dato utile (ivi comprese le 
comunicazioni di cui al precedente art. 10 ed anche mediante collegamenti con i sistemi informativi 
immobiliari), la situazione di possesso del contribuente, rilevante ai fini ICI  nel corso dell’anno di 
imposta considerato; determina la conseguente, complessiva imposta dovuta e se riscontra che il 
contribuente non l’ha versata, in tutto od in parte, emette, motivandolo, un apposito atto denominato 
«avviso di accertamento per omesso versamento ICI» con l’indicazione dell’ammontare di imposta 
ancora da corrispondere e dei relativi interessi. 

3. Gli avvisi di liquidazione e di accertamenti emessi dal responsabile di cui al comma 
precedente, devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto e alle ragioni giuridiche che li 
hanno determinati. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non riconosciuto né ricevuto dal 
contribuente  questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne 
riproduca il contenuto essenziale. 

4. Nell’ambito dell’attività di verifica di cui al comma 2, qualora il Responsabile venga a 
conoscenza di fatti o circostanze dai quali possa derivare il mancato riconoscimento di un credito, 
ovvero l’irrogazione di una sanzione nei confronti del contribuente, deve informarne quest’ultimo, 
richiedendogli altresì di integrare o correggere gli atti prodotti che impediscono il detto riconoscimento, 
seppure parziale, del credito. Non si procede al rimborso di somme complessivamente di importo fino 
a lire 20.000 (diconsi lire ventimila). 

5. Ferme restando le disposizioni in materia di notificazione degli tributari, gli atti di cui al comma 
2, 3 e 4 devono essere comunicati con modalità idonee a garantire che il loro contenuto non sia 
conosciuto da soggetti diversi dal loro destinatario. Devono inoltre indicare: 

a) L’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato 
o comunicato e il responsabile del procedimento; 

b) L’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche 
in merito dell’atto in sede di autotutela; 

c) Le modalità, il termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità amministrativa cui è possibile 
ricorrere in caso di atti impugnabili. 

6. La disciplina del presente articolo, in relazione al disposto dell’art. 59, comma 3, del D.Lgs. n. 
446/1997, trova applicazione anche per gli anni pregressi. 
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A G G I U N T E - V A R I A Z I O N I   E   N O T E 
Nota all’Art. 13 
 
L. 27 luglio 2000, n. 212 
Art. 6. Conoscenza degli atti e semplificazione. 
1. L'amministrazione finanziaria deve assicurare l'effettiva conoscenza da parte del contribuente degli atti a lui destinati. A tal fine essa provvede comunque a 
comunicarli nel luogo di effettivo domicilio del contribuente, quale desumibile dalle informazioni in possesso della stessa amministrazione o di altre 
amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente, ovvero nel luogo ove il contribuente ha eletto domicilio speciale ai fini dello specifico procedimento cui si 
riferiscono gli atti da comunicare. Gli atti sono in ogni caso comunicati con modalità idonee a garantire che il loro contenuto non sia conosciuto da soggetti diversi 
dal loro destinatario. Restano ferme le disposizioni in materia di notifica degli atti tributari. 
2. L'amministrazione deve informare il contribuente di ogni fatto o circostanza a sua conoscenza dai quali possa derivare il mancato riconoscimento di un credito 
ovvero l'irrogazione di una sanzione, richiedendogli di integrare o correggere gli atti prodotti che impediscono il riconoscimento, seppure parziale, di un credito. 
3. L'amministrazione finanziaria assume iniziative volte a garantire che i modelli di dichiarazione, le istruzioni e, in generale, ogni altra propria comunicazione 
siano messi a disposizione del contribuente in tempi utili e siano comprensibili anche ai contribuenti sforniti di conoscenze in materia tributaria e che il 
contribuente possa adempiere le obbligazioni tributarie con il minor numero di adempimenti e nelle forme meno costose e più agevoli. 
4. Al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed informazioni già in possesso dell'amministrazione finanziaria o di altre 
amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente. Tali documenti ed informazioni sono acquisiti ai sensi dell'articolo 18, commi 2 e 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, relativi ai casi di accertamento d'ufficio di fatti, stati e qualità del soggetto interessato dalla azione amministrativa. 
5. Prima di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liquidazione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti della 
dichiarazione, l'amministrazione finanziaria deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi telematici, a fornire i chiarimenti necessari o a 
produrre i documenti mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a trenta giorni dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche 
qualora, a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si applica nell'ipotesi di 
iscrizione a ruolo di tributi per i quali il contribuente non è tenuto ad effettuare il versamento diretto. Sono nulli i provvedimenti emessi in violazione delle 
disposizioni di cui al presente comma. 
 
Art. 7. Chiarezza e motivazione degli atti. 
1. Gli atti dell'amministrazione finanziaria sono motivati secondo quanto prescritto dall'articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241, concernente la motivazione 
dei provvedimenti amministrativi, indicando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione. Se nella 
motivazione si fa riferimento ad un altro atto, questo deve essere allegato all'atto che lo richiama. 
2. Gli atti dell'amministrazione finanziaria e dei concessionari della riscossione devono tassativamente indicare: 
a) l'ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all'atto notificato o comunicato e il responsabile del procedimento; 
b) l'organo o l'autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell'atto in sede di autotutela; 
c) le modalità, il termine, l'organo giurisdizionale o l'autorità amministrativa cui è possibile ricorrere in caso di atti impugnabili. 
3. Sul titolo esecutivo va riportato il riferimento all'eventuale precedente atto di accertamento ovvero, in mancanza, la motivazione della pretesa tributaria. 
4. La natura tributaria dell'atto non preclude il ricorso agli organi di giustizia amministrativa, quando ne ricorrano i presupposti. 
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CAPO III 

ACCERTAMENTO CON ADESIONE 
Art. 14 

Accertamento con adesione. 
(D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 - Art. 59, comma 1, lettera m) del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 

Art. 50 della legge 27 dicembre 1997, n. 449) 
1. È introdotto, in questo Comune, ai sensi del D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218, per l’imposta 

comunale sugli immobili, I.C.I., l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente. 
2. Competente alla definizione dell’accertamento con adesione del contribuente è il funzionario 

responsabile di cui all’art. 11, comma 4, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
3. L’accertamento definito con adesione non è soggetto ad impugnazione, non è integrabile o 

modificabile da parte dell’ufficio. 
 
 

Art. 15 
Avvio del procedimento per l’accertamento con adesione. 

1. Il responsabile dell’ufficio tributi, prima di dare corso alla notifica di qualsiasi accertamento 
invia, ai soggetti obbligati, invito a comparire, nel quale sono indicati: 

a) gli elementi identificativi dell’atto, della denuncia o della dichiarazione cui si riferisce 
l’accertamento suscettibile di adesione; 

b) il giorno, l’ora e il luogo della comparizione per eventualmente definire l’accertamento con 
adesione. 

2. Trascorsi i termini di comparizione di cui al comma precedente, il responsabile del servizio 
disporrà, entro i trenta giorni successivi, la notificazione dell’atto di accertamento. 

3. Il contribuente, ricevuta la notifica dell’atto di cui al precedente comma 2, anteriormente 
all’impugnazione dell’atto innanzi la commissione tributaria provinciale, può formulare, in carta libera, 
istanza di accertamento con adesione, indicando il proprio recapito, anche telefonico. 

4. La presentazione dell’istanza di cui al precedente comma 3, anche da parte di un solo 
obbligato, comporta la sospensione, per tutti i coobbligati, dei termini per l’impugnazione e di quelli per 
la riscossione delle imposte in pendenza di giudizio, per un periodo di novanta giorni. L’impugnazione 
dell’atto da parte del soggetto che abbia richiesto l’accertamento con adesione comporta rinuncia 
all’istanza. 

5. Entro quindici giorni dalla ricezione dell’istanza, l’ufficio, anche telefonicamente, formula al 
contribuente l’invito a comparire. 

6. All’atto del perfezionamento della definizione l’atto di cui al comma 2 perde efficacia. 
 

 
Art. 16 

Procedura per l’accertamento con adesione. 
1. L’accertamento con adesione del contribuente di cui ai precedenti articoli 14 e 15 può essere 

definito anche da uno solo degli obbligati, secondo le disposizioni seguenti. 
2. La definizione dell’accertamento con adesione ha effetto per tutti i beni cui si riferisce ciascun 

atto, denuncia o dichiarazione che ha formato oggetto di imposizione. Il valore definito vincola l’ufficio 
ad ogni ulteriore effetto limitatamente ai beni oggetto del verbale. Sono escluse adesioni parziali 
riguardanti singoli beni contenuti nello stesso atto o dichiarazione. 
 

 
Art. 17 

Atto di accertamento con adesione. 
1. L’accertamento con adesione è redatto con atto scritto in duplice esemplare, sottoscritto dal 

contribuente e dal responsabile del servizio o da un suo delegato. 
2. Nell’atto sono indicati, separatamente per ciascun bene, gli elementi e la motivazione su cui la 

definizione si fonda, nonché la liquidazione delle maggiori imposte, delle sanzioni e delle altre somme 
eventualmente dovute, anche in forma rateale. 

3. La sanzione dovuta, da ricalcolare sull’ammontare della maggiore imposta, è ridotta a un 
quarto del minimo. 
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NOTA AL CAPO III  
 
Legge. 27 dicembre 1997, n. 449. 
Art. 50 - Disposizioni in materia di accertamento e definizione dei tributi locali. 

1. Nell’esercizio della potestà regolamentare prevista in materia di disciplina delle proprie entrate, anche tributarie, le province ed i comuni possono prevedere 
specifiche disposizioni volte a semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento, anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare 
l’attività di controllo sostanziale, introducendo l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto legislativo 19 
giugno 1997, n. 218, nonché la possibilità di riduzione delle sanzioni in conformità con i principi desumibili dall’articolo 3, comma 133, lettera l), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, in quanto compatibili. 
– Il testo del comma 133, lettera l) dell’art. 3 della citata legge n. 662/1996 è il seguente: 
«133. Il Governo è delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni per la revisione organica e il 
completamento della disciplina delle sanzioni tributarie non penali, con l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) - i) (Omissis); 
l) previsione di circostanze esimenti, attenuanti e aggravanti strutturate in modo da incentivare gli adempimenti tardivi, da escludere la punibilità nelle ipotesi di violazioni formali non 
suscettibili di arrecare danno o pericolo all’erario, ovvero determinate da fatto doloso di terzi, da sanzionare più gravemente le ipotesi di recidiva». 
D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 (G.U. 17 luglio 1997, n. 165). 
 

Disposizioni in materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale. 
TITOLO I 

ACCERTAMENTO CON ADESIONE E CONCILIAZIONE GIUDIZIALE 
Capo I 

Accertamento con adesione 
 

Art. 1 - Definizione degli accertamenti. 
1. L’accertamento delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto può essere definito con adesione del contribuente, secondo le disposizioni 

seguenti. 
2. L’accertamento delle imposte sulle successioni e donazioni, di registro, ipotecaria, catastale e comunale sull’incremento di valore degli immobili, compresa 

quella decennale, può essere definito con adesione anche di uno solo degli obbligati, secondo le disposizioni seguenti. 
 
Art. 2 - Definizione degli accertamenti nelle imposte sui redditi e nell’imposta sul valore aggiunto. 

..... omissis ..... 
 
Art. 3 - Definizione degli accertamenti nelle altre imposte indirette. 

1. La definizione ha effetto per tutti i tributi di cui all’articolo 1, comma 2, dovuti dal contribuente, relativamente ai beni e ai diritti indicati in ciascun atto, 
denuncia o dichiarazione che ha formato oggetto di imposizione. Il valore definito vincola l’ufficio ad ogni ulteriore effetto limitatamente ai menzionati tributi. Sono 
escluse adesioni parziali riguardanti singoli beni o diritti contenuti nello stesso atto, denuncia o dichiarazione. 

2. Se un atto contiene più disposizioni che non derivano necessariamente, per la loro intrinseca natura, le une dalle altre, ciascuna di esse, se soggetta ad 
autonoma imposizione, costituisce oggetto di definizione come se fosse un atto distinto. 

3. A seguito della definizione, le sanzioni dovute per ciascun tributo oggetto dell’adesione si applicano nella misura di un quarto del minimo previsto dalla 
legge. 

4. L’accertamento definito con adesione non è soggetto ad impugnazione e non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio. 
 

Capo II 
Procedimento per la definizione degli accertamenti nelle imposte sui redditi e nell’imposta sul valore aggiunto. 

 
Art. 4 - Competenza degli uffici. 

..... omissis ..... 
 

Art. 5 - Avvio del procedimento. 
1. L’ufficio invia al contribuente un invito a comparire, nel quale sono indicati: 

a) i periodi di imposta suscettibili di accertamento; 
b) il giorno e il luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione. 

2. La richiesta di chiarimenti inviata al contribuente ai sensi dell’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, riguardante la determinazione induttiva di ricavi, compensi e volumi d’affari sulla base di coefficienti presuntivi, costituisce 
anche invito al contribuente per l’eventuale definizione dell’accertamento con adesione. 

3. Fino all’entrata in funzione dell’ufficio delle entrate, l’ufficio distrettuale delle imposte dirette, dopo aver controllato la posizione del contribuente riguardo alle 
imposte sui redditi, richiede all’ufficio dell’imposta sul valore aggiunto la trasmissione degli elementi in suo possesso, rilevanti per la definizione dell’accertamento 
con adesione e invia al contribuente l’invito a comparire di cui al comma 1, dandone comunicazione all’ufficio dell’imposta sul valore aggiunto, che può delegare 
un proprio funzionario a partecipare al procedimento. L’ufficio dell’imposta sul valore aggiunto, anche di propria iniziativa, trasmette all’ufficio distrettuale delle 
imposte dirette, gli elementi idonei alla formulazione di un avviso di rettifica ai sensi degli articoli 54 e 55 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 
- Il D.L. n. 69/1989 reca: «Disposizioni urgenti in materia di IRPEF e versamento di acconto delle imposte sui redditi, determinazione forfettaria del reddito e, dell’IVA, nuovi termini per la 
presentazione delle dichiarazioni da parte di determinate categorie di contribuenti, sanatoria d’irregolarità formali e di minori infrazioni, ampliamento degli imponibili e contenimento delle 
elusioni, nonchè in materia di aliquote IVA e di tasse sulle CC.GG». 
- Il D.P.R. n. 633/1972 reca: «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto». 
 
Art. 6 - Istanza del contribuente. 

1. Il contribuente nei cui confronti sono stati effettuati accessi, ispezioni o verifiche ai sensi degli articoli 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, può chiedere all’ufficio, con apposita istanza in carta libera, la 
formulazione della proposta di accertamento ai fini dell’eventuale definizione. 

2. Il contribuente nei cui confronti sia stato notificato avviso di accertamento o di rettifica, non preceduto dall’invito di cui all’articolo 5, può formulare 
anteriormente all’impugnazione dell’atto innanzi la commissione tributaria provinciale, istanza in carta libera di accertamento con adesione, indicando il proprio 
recapito, anche telefonico. 

3. Il termine per l’impugnazione indicata al comma 2 e quello per il pagamento dell’imposta sul valore aggiunto accertata, indicato nell’articolo 60, primo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono sospesi per un periodo di novanta giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza del contribuente; l’iscrizione a titolo provvisorio nei ruoli delle imposte accertate dall’ufficio, ai sensi dell’articolo 15, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è effettuata, qualora ne ricorrano i presupposti, successivamente alla scadenza del termine di 
sospensione. L’impugnazione dell’atto comporta rinuncia all’istanza. 

4. Entro quindici giorni dalla ricezione dell’istanza di cui al comma 2, l’ufficio, anche telefonicamente o telematicamente, formula al contribuente l’invito a 
comparire. Fino all’attivazione dell’ufficio delle entrate, la definizione ha effetto ai soli fini del tributo che ha formato oggetto di accertamento. All’atto del 
perfezionamento della definizione, l’avviso di cui al comma 2 perde efficacia. 
- Il D.P.R. n. 600/1973 reca: «Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi». 
- Il D.P.R. n. 633/1972 reca: «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto». 
- Il D.P.R. n. 602/1973 reca: «Disposizioni sulla riscossione delle imposte sui redditi». 
 
Art. 7 - Atto di accertamento con adesione. 

1. L’accertamento con adesione è redatto con atto scritto in duplice esemplare, sottoscritto dal contribuente e dal capo dell’ufficio o da un suo delegato. 
Nell’atto sono indicati, separatamente per ciascun tributo, gli elementi e la motivazione su cui la definizione si fonda, nonchè la liquidazione delle maggiori 
imposte, delle sanzioni e delle altre somme eventualmente dovute, anche in forma rateale. 
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Art. 8 - Adempimenti successivi. 

1. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione è eseguito entro venti giorni dalla redazione dell’atto di cui all’articolo 7, 
mediante delega ad una banca autorizzata o tramite il concessionario del servizio di riscossione competente in base all’ultimo domicilio fiscale del contribuente. 

2. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo di dodici rate trimestrali 
se le somme dovute superano i cento milioni di lire. L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel comma 1. Sull’importo delle rate successive 
sono dovuti gli interessi al saggio legale, calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto di adesione, e per il versamento di tali somme il contribuente è tenuto a 
prestare garanzia con le modalità‡ di cui all’articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per il periodo di rateazione del 
detto importo, aumentato di un anno. 

3. Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello della prima rata il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento e 
la documentazione relativa alla prestazione della garanzia. L’ufficio rilascia al contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione. 

4. Con decreto del Ministro delle finanze possono essere stabilite ulteriori modalità‡ per il versamento di cui ai commi 1 e 2. 
- Il D.P.R. n. 633/1972 reca: «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto». 
 
Art. 9 - Perfezionamento della definizione. 

1. La definizione si perfeziona con il versamento di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero con il versamento della prima rata e con la prestazione della garanzia, 
pre- 
visti dall’articolo 8, comma 2. 
 

Capo III 
Procedimento per la definizione di altre imposte indirette 

..... omissis ..... 
 

Capo IV 
Conciliazione giudiziale 

..... omissis ..... 
 

TITOLO II 
DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 15 - Sanzioni applicabili nel caso di omessa impugnazione. 
1. (comma così modificato dall’art. 3 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) Le sanzioni irrogate per le violazioni indicate nell’articolo 2, comma 5, del presente 

decreto, nell’articolo 71 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, e nell’articolo 50 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 ottobre 1990, n. 346, sono ridotte a un quarto se il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di accertamento o di liquidazione e a formulare 
istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare, entro il termine per la proposizione del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto 
della predetta riduzione. In ogni caso la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a 
ciascun tributo. 

2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 8, commi 2 e 3. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità‡ di versamento delle somme dovute.
- Il D.P.R. n. 131/1986 reca: «Disposizioni concernenti l’imposta di registro». 
- Il D.P.R. n. 346/1990 reca: «Disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni». 
 
Art. 16 - Controlli sulla base della copia delle dichiarazioni. 

..... omissis ..... 
 

Art. 17 - Abrogazioni e delegificazione 
..... omissis ..... 
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Art. 18 

Adempimenti successivi. 
1. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione è eseguito 

entro venti giorni dalla redazione dell’atto di cui al precedente articolo 17 con le modalità di cui al 
precedente art. 13. 

2. Le somme dovute possono essere versate, a richiesta del contribuente, anche ratealmente, in 
un massimo di numero otto rate trimestrali di pari importo. L’importo della prima rata è versato entro il 
termine indicato nel comma 1. 

Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi al saggio legale, calcolati dalla data di 
perfezionamento dell’atto di adesione. 

3. Non è richiesta la prestazione di garanzia. 
4. In caso di mancato versamento, anche di una sola rata, fermo restando l’ammontare 

dell’imposta concordata, il contribuente: 
a) perderà il beneficio della riduzione della sanzione; 
b) dovrà corrispondere gli interessi nella misura determinata nel tempo per ogni semestre 

compiuto, calcolati sulla somma ancora dovuta, dalla data di scadenza della rata non versata. 
5. Per la riscossione di quanto dovuto sarà dato corso alla procedura coattiva di cui all’art. 12 del 

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
 

Art. 19 
Perfezionamento della definizione. 

1. La definizione si perfeziona con il versamento di cui al precedente articolo 18, comma 1, 
ovvero con il versamento rateale di cui al successivo comma 2 o, infine, con l’avvenuto pagamento 
coattivo di cui al successivo comma 5 dello stesso art. 18. 
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Nota all’Art. 18 
 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
Art. 12 - Riscossione coattiva. 

1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, con le modalità indicate nel comma 3 dell’articolo 10, entro il termine di 
90 giorni dalla notificazione dell’arrivo di liquidazione o dell’avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, 
coattivamente mediante ruolo secondo le disposizione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, e successive modificazioni; il 
ruolo deve essere formato e reso esecutivo non oltre il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’avviso di liquidazione o l’avviso di 
accertamento sono stati notificati al contribuente ovvero, in caso di sospensione della riscossione, non oltre il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di 
scadenza del periodo di sospensione. 
— Il D.P.R. n. 43/1988, abrogato dall’art. 68 del D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 112, recava: 
«Istituzione del Servizio di riscossione dei tributi e di altre entrate dello Stato e di altri enti pubblici, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, L. 4 ottobre 1986, n. 657». 
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CAPO IV 

SANZIONI - RAVVEDIMENTO 
 

Art. 20 
Cause di non punibilità 

(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 6, nonché L. 27 luglio 2000, n. 212, art. 10) 
1. Se la violazione è conseguenza di errore sul fatto, l’autore di esse non è responsabile 

quando l'errore non è determinato da colpa.  
2. Non è punibile l'autore della violazione quando essa è determinata da obiettive 

condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione delle disposizioni alle quali 
si riferiscono, nonché da indeterminatezza delle richieste di informazioni da parte del Comune 
o dei modelli per la dichiarazione e per il pagamento. 

3. Il contribuente, non è punibile quando dimostra di aver commesso la violazione 
tributaria per forza maggiore, oppure di non aver eseguito il pagamento del tributo per fatto 
denunciato all’autorità giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi. 

4. L'ignoranza della norma tributaria non rileva, se non si tratta di ignoranza inevitabile. 
5. Non sono inoltre punibili le violazioni che non arrecano pregiudizio all’esercizio delle 

azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e 
sul versamento del tributo. 

6. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli 
si sia conformato a indicazioni contenute in atti dell’amministrazione comunale, ancorché 
successivamente modificate dall’amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento 
risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od errori 
dell’amministrazione stessa. 
 
 

Art. 21 
Ritardati od omessi versamenti. 

(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, art. 13) 
1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, o 

a saldo dell’imposta risultante dalle comunicazioni, è soggetto a sanzione amministrativa pari 
al trenta per cento di ogni importo non versato. 

2. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono 
stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente. 

3. Sugli importi non versati, si applicano, ai sensi dell’art. 13, commi 1 e 3, della legge 
13 maggio 1999, n. 133, gli interessi moratori nella misura del tasso di interesse fissato dal 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ai sensi dell’articolo 
1284 del Codice Civile, ex art. 2, c. 185, L. 23/12/1996, n. 662. 

4. In considerazione delle attività istruttorie e di accertamento che l'ufficio comunale 
dovrebbe effettuare per pervenire alla riscossione del tributo, nonché degli oneri di 
riscossione, il versamento del tributo o della sanzione tributaria non è dovuto qualora 
l'ammontare non superi lire 20.000 (diconsi lire ventimila). Il limite di esenzione di cui al 
comma 1 si intende comprensivo anche delle sanzioni e degli interessi gravanti sul tributo. 
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Nota all’Art. 20 
 
(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 6, come modificato dall’Art. 7, c.1 lett. a), del D.Lgs. 26 gennaio 2001, n. 32) 
1. Se la violazione è conseguenza di errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore non è determinato da colpa. Le rilevazioni eseguite nel rispetto 
della continuità dei valori di bilancio e secondo corretti criteri contabili e le valutazioni eseguite secondo corretti criteri di stima non danno luogo a violazioni 
punibili. In ogni caso, non si considerano colpose le violazioni conseguenti a valutazioni estimative, ancorché relative alle operazioni disciplinate dal decreto 
legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, se differiscono da quelle accertate in misura non eccedente il cinque per cento. 
2. Non è punibile l'autore della violazione quando essa è determinata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione delle 
disposizioni alle quali si riferiscono, nonché da indeterminatezza delle richieste di informazioni o dei modelli per la dichiarazione e per il pagamento. 
3. Il contribuente, il sostituto e il responsabile d'imposta non sono punibili quando dimostrano che il pagamento del tributo non è stato eseguito per fatto 
denunciato all'autorità giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi. 
4. L'ignoranza della legge tributaria non rileva se non si tratta di ignoranza inevitabile. 
5. Non è punibile chi ha commesso il fatto per forza maggiore. 
5-bis. Non sono inoltre punibili le violazioni che non arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base 
imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo. 
 
 
Nota all’Art. 21 
 
D.Lgs. 18 novembre 1997, n. 471. 
Art. 13 – Ritardati od omessi versamenti diretti. 

1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo 
dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorchè non effettuati, è soggetto a 
sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in 
sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Identica sanzione si applica nei casi di liquidazione 
della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell’articolo 54-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di una sua 
frazione nel termine previsto. 

3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da 
quello competente. 
- Il D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, reca: “Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto”. 
 
Legge 13 maggio 1999, n. 133. 
Art. 13 – Interessi per la riscossione e i rimborsi dei tributi. 

1. La misura degli interessi per la riscossione e i rimborsi di ogni tributo è determinata nell’esercizio del potere di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di 
interesse fissato ai sensi dell’articolo 1284 del codice civile. 

2. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni per le modalità di computo e la 
determinazione della decorrenza degli interessi di cui al comma 1, al fine di garantire l’omogeneità della disciplina tenuto conto dei princìpi del codice civile e 
dell’ordinamento tributario nonché della specificità dei singoli tributi. 

3. Ciascun ente locale, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, può prevedere per i propri tributi l’applicazione di tassi di interesse non superiori a quelli 
determinati ai sensi del comma 1, computati con le medesime modalità di determinazione. 

4. Nell’esercizio della potestà regolamentare in materia di disciplina delle proprie entrate, le province e i comuni possono stabilire che gli interessi per la 
riscossione e il rimborso dei tributi di loro spettanza siano dovuti nelle stesse misure previste in relazione alle imposte erariali per i periodi di imposta e per i 
rapporti tributari precedenti a quelli in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 
 
Decreto 11 dicembre 2000 del Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica. 
IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
Visto l'art. 2, comma 185, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica» che, nel fissare al 5 per cento il 
saggio degli interessi legali di cui all'art. 1284 del codice civile, demanda al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica la facoltà di 
modificare detta misura sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto del tasso di inflazione 
registrato nell'anno; 
Visto il proprio decreto ministeriale 10 dicembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 289 dell'11 dicembre 1998 con il quale la misura del cennato saggio 
di interesse è stato fissato al 2,5 per cento in ragione d'anno, con decorrenza 1° gennaio 1999; 
Visto il decreto legislativo 1° settembre 1995, n. 385, testo unico della legge in materia bancaria e creditizia; 
Visti il rendimento medio annuo lordo dei predetti titoli di Stato e il tasso d'inflazione annuo registrato; 
Decreta: 
La misura del saggio degli interessi legali di cui all'art. 1284 del codice civile è fissata al 3,5 per cento in ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2001. 
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Art. 22 

Procedimento di irrogazione delle sanzioni. 
(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 16 e L. 27 luglio 2000 n. 212, art. 10) 

1. Le sanzioni amministrative sono irrogate dal Responsabile comunale del Servizio 
tributi, secondo il procedimento di cui all’art. 16, c. II e ss., del D.Lgs. 472/1997 e successive 
mm. ed ii., fatto salvo quanto detto negli artt. 9, cc. III e IV, e 24 del presente regolamento. 
 

Art. 23 
Irrogazione immediata delle sanzioni. 

(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 17) 
1. In deroga alle previsioni dell’articolo 22, comma 1, nonché fatto salvo quanto detto 

nell’art. 9, cc. III e IV del presente regolamento, le sanzioni possono essere irrogate senza 
previa contestazione e con l’osservanza, in quanto compatibili, delle disposizioni che 
regolano il procedimento di accertamento, con atto contestuale all’avviso di accertamento o di 
rettifica, motivato a pena di nullità. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non 
conosciuto né ricevuto dal trasgressore, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, 
salvo che quest’ultimo non ne riproduca i contenuti essenziali. 

2. E’ ammessa definizione agevolata con il pagamento di un importo pari ad un quarto 
della sanzione irrogata e comunque non inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per 
le violazioni più gravi relative a ciascun tributo, entro sessanta giorni dalla notificazione del 
provvedimento. 
 

Art. 24 
Ravvedimento. 

(D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 13) 
1. La sanzione è ridotta, semprechè la violazione non sia stata già constatata e 

comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di 
accertamento delle quali l’autore o i soggetti obbligati ai sensi dell’articolo11, comma 1, del 
D.Lgs. n. 472/1997, abbiano avuto formale conoscenza: 

a) ad un ottavo del minimo, nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, 
se esso viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione; 

b) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche 
se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la 
presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno 
dall’omissione o dall’errore; 

c) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l’omissione della presentazione della 
dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni. 

d) ad un quinto del minimo di quella prevista per l’omissione della presentazione della 
dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore ad un anno. 

 
2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla 

regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al 
pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per 
giorno. 
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Nota all’Art. 22 
 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472. 
Art. 16 – Procedimento di irrogazione delle sanzioni. 

1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irrogate dall’ufficio o dall’ente competenti all’accertamento del tributo cui le violazioni si riferiscono.
2. (comma così modificato dall’art. 2 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203, nonché dall’rt. 7 del D.Lgs. 26 gennaio 2001, n. 32) L’ufficio o l’ente notifica atto di 

contestazione con indicazione, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al trasgressore, degli elementi probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire 
per la determinazione delle sanzioni e della loro entità nonché dei minimi edittali previsti dalla legge per le singole violazioni. Se la motivazione fa riferimento ad 
un altro atto non conosciuto né ricevuto dal trasgressore, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che quest’ultimo non ne riproduca il 
contenuto essenziale. 

3. (comma così modificato dall’art. 2 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) Nel termine di sessanta giorni dalla notificazione, il trasgressore e gli obbligati ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, possono definire la controversia con il pagamento di un importo pari ad un quarto della sanzione indicata e comunque non inferiore ad 
un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo. La definizione agevolata impedisce l’irrogazione delle sanzioni accessorie.

4. (comma così modificato dall’art. 2 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i soggetti obbligati in 
solido possono, entro lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In mancanza, l’atto di contestazione si considera provvedimento di irrogazione, 
impugnabile ai sensi dell’articolo 18 sempre entro il termine di sessanta giorni dalla sua notificazione. 

5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, diviene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni difensive in ordine alla 
contestazione. 

6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al pagamento delle somme dovute nel termine di sessanta giorni dalla sua notificazione, con l’indicazione dei 
benefici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione agevolata, le deduzioni difensive e, infine, 
l’indicazione dell’organo al quale proporre l’impugnazione immediata. 

7. Quando sono state proposte deduzioni, l’ufficio, nel termine di decadenza di un anno dalla loro presentazione, irroga, se del caso, le sanzioni con atto 
motivato a pena di nullità anche in ordine alle deduzioni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro centoventi giorni, cessa di diritto 
l’efficacia delle misure cautelari concesse ai sensi dell’articolo 22. 
 
Nota all’Art. 23 
 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472. 
Art. 17 – Irrogazione immediata. 

1. In deroga alle previsioni dell’articolo 16, le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono possono essere irrogate, senza previa contestazione e con 
l’osservanza, in quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di accertamento del tributo medesimo, con atto contestuale all’avviso di 
accertamento o di rettifica, motivato a pena di nullità. 

2. (comma così modificato dall’art. 2 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) È ammessa definizione agevolata con il pagamento di un importo pari ad un quarto 
della sanzione irrogata e comunque non inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo entro sessanta giorni 
dalla notificazione del provvedimento. 

3. (comma così modificato dall’art. 2 del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) Possono essere irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza previa contestazione, le 
sanzioni per omesso o ritardato pagamento dei tributi, ancorchè risultante da liquidazioni eseguite ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, concernente disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi, e ai sensi degli articoli 54-bis e 
60, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre1972, n.633, recante istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto. Per le 
sanzioni indicate nel periodo precedente, in nessun caso si applica la definizione agevolata prevista nel comma 2 e nell’articolo 16, comma 3. 
 
Nota all’Art. 24 
 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472. 
Art. 13 – Ravvedimento. 
(Articolo così sostituito dall’art. 2, c. I, let. f), del D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203) 

1. La sanzione è ridotta, semprechè la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività 
amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza: 

a) ad un ottavo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua 
commissione; 

b) (lettera così modificata dall’art. 6 del D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422 e dall’art. 2 del D.Lgs. 30 marzo 2000, n. 99 , con la decorrenza indicata nell’art. 4 
di quest’ultimo decreto) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del 
tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non 
è prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall’omissione o dall’errore; 

c) (lettera così modificata dall’art. 2 del D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506 e dall’art. 2 del D.Lgs. 30 marzo 2000, n. 99, con la decorrenza indicata nell’art. 4 di 
quest’ultimo decreto) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l’omissione della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo 
non superiore a novanta giorni ovvero a un ottavo del minimo di quella prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di 
imposta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con un ritardo non superiore a trenta giorni. 

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, 
nonchè al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. 

3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine di sessanta giorni dalla 
notificazione dell’avviso di liquidazione. 

---        4. (comma così sostituito dall’art. 6 del D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422) Nei casi di omissione o di errore, che non ostacolano un’attività di 
accertamento in corso e che non incidono sulla determinazione o sul pagamento del tributo, il ravvedimento esclude l’applicazione della sanzione, se la 
regolarizzazione avviene entro tre mesi dall’omissione o dall’errore. – In seguito abrogato dall’art. 7 del D.Lgs. 26/01/2001, n. 32 

4. (5: Vedi nota in calce al comma precedente, già n. 4). Le singole leggi ed atti aventi forza di legge possono stabilire, a integrazione di quanto previsto nel 
presente articolo, ulteriori circostanze che importino l’attenuazione della sanzione. 
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CAPO V 
NORME FINALI 

 
Art. 25 

Ripetibilità delle spese di notifica e determinazione delle somme oggetto di recupero. 
(D.M. 08.01.2001 – G.U. 26.01.2001, n. 21) 

1. Sono ripetibili le spese per i compensi di notifica degli atti di accertamento, anche in rettifica, 
di liquidazione, contestazione e di irrogazione delle sanzioni; 

2. L’ammontare delle spese di cui al precedente comma 1, sarà determinato dal responsabile 
del servizio, nei limiti fissati per la notificazione degli atti della amministrazione finanziaria dello stato; 

3. Non sono ripetibili: 
a) Le spese per la notifica di atti istruttori e di atti amministrativi alla cui emanazione il comune 

è tenuto su richiesta del contribuente; 
b) Le spese relative all’invio di qualsiasi atto mediante comunicazione. 

4. Le spese di cui ai commi precedenti sono recuperate unitamente al tributo o maggior tributo 
accertato, alle sanzioni amministrative ed agli interessi; 

 
 

Art. 26 
Norme disapplicate e abrogate. 

1. Con l’entrata in vigore del presente regolamento: 
A) sono disapplicate le sanzioni per omessa presentazione o per infedeltà della dichiarazione, di cui 
all’art. 14, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’art. 14 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473, qualora il contribuente si sia valso della facoltàe di 
cui all’art. 10; 
B) sono abrogate tutte le norme regolamentari con esso contrastanti. 
 

Art. 27 
Pubblicità del regolamento e degli atti. 

1. Copia del presente regolamento, a norma dell’art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sarà 
tenuta a disposizione del pubblico perché ne possa prendere visione in qualsiasi momento. 
 

Art. 28 
Entrata in vigore del regolamento. 

1. Il presente regolamento entra in vigore il primo gennaio 2001 ai sensi dell’art. 53 c. 16 della L. 
388/2000; unitamente alla deliberazione di approvazione viene comunicato al Ministero delle Finanze 
entro 30 giorni dalla sua esecutività ed è reso pubblico mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale. 
 
 

Art. 29 
Rinvio dinamico. 

1. Le norme del presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme 
vincolanti statali e regionali. 

2. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la 
normativa sopraordinata. 

3. Per quanto non previsto nel presente regolamento troveranno applicazione: 
a) le leggi nazionali e regionali; 
b) lo Statuto comunale; 
c) i regolamenti comunali. 
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Il presente regolamento: 

1) È stato deliberato dal Consiglio Comunale nella seduta del 

............................................................. 
con atto n.. ............................; 

2) E' stato esaminato dal Comitato Regionale di Controllo sugli atti dei Comuni 

(Co.Re.Co) nella  

seduta del ...................................................,  n.. ............................; 
3) È stato affisso all’albo pretorio comunale dal........................................, al 

..................................... per 15 giorni consecutivi con la contemporanea pubblicazione, 

allo stesso albo pretorio, ed in altri luoghi consueti, di apposito manifesto annunciante la 

detta affissione; 

4) È entrato in vigore il .................................................. 
 

 

Data . .................................................. 
Il Segretario Comunale 

 

..........................................................
 
 


